TERZA DOMENICA DI QUARESIMA     p. Egidio Monzani
Nonostante il Vangelo e duemila anni di cristianesimo certi pregiudizi faticano a sradicarsi. Il brano di Luca di questa domenica ne è la conferma. È Gesù stesso che interviene per dare una risposta a due fatti di cronaca nera del tempo: la morte di alcuni galilei fatti uccidere da Pilato mentre offrivano sacrifici a Dio, e la morte dei diciotto sepolti sotto le macerie di una torre a Gerusalemme: credete che questi fossero più peccatori di tutti gli altri?
Spostando avanti l’orologio del tempo, sono ancora tanti oggi, pur credenti e praticanti, di fronte ad una sofferenza o evento negativo, si rassegnano interrogandosi: che cosa ho fatto di male? Perché Dio mi ha punito? Questa, Signore, non la meritavo…
E non c’è da meravigliarsi, dal momento che anche la Chiesa ufficiale non si decide a togliere dalla formula dell’atto di dolore quell’infelice espressione: ho meritato i tuoi castighi.

Molti sono cresciuti con l’idea che Dio non dimentica, è severo, controlla e conta i peccati degli uomini e, prima o poi, castiga. Un Dio così fa paura e più lontani si sta, meglio si sta. Come stupirsi quindi che tanti battezzati si perdono per strada? Gesù parla prevalentemente di amore più che di peccato e l’aveva detto chiaramente anche a Nicodemo, il fariseo che andava di notte, di nascosto, a parlare: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito… (Gg 3,16).  Dunque un amore senza limiti, soprattutto senza condizioni, come siamo abituati a mettere noi: se mi ami, ti amo; se sei pentito ti perdono; se sei buono ti premio. A onor del vero un limite, l’unico, l’aveva messo: se perdoni ti perdono.
Dunque Dio non ci castiga per i nostri peccati, però Gesù afferma con autorità e con chiarezza per ben due volte: “Io vi dico, ma se non vi convertite perirete tutti allo stesso modo”. Non è questa una minaccia o un ricatto?
Durante il terremoto in Abruzzo suscitò un certo scalpore quando costatarono che delle case crollate erano state costruite con cemento misto a sabbia del mare! Più che la violenza del terremoto è stata l’avidità dell’uomo a seminare morte. Questo è il punto! Sono le nostre inadempienze, i nostri peccati, le nostre cattiverie, il nostro egoismo a condannarci. Se una persona provoca un incidente stradale con delle vittime perché ubriaco o drogato, la morte non è castigo di Dio, ma conseguenza naturale e drammatica dei nostri errori. Il peccato, prima di essere considerato per la destinazione finale dell’inferno o paradiso, va considerato nelle situazioni immediate perché è innanzitutto contro di noi, è in inciampo sul nostro cammino, una negazione alla vita a alla felicità a cui siamo chiamati. È diretto al prossimo, prima ancora di essere diretto a Dio. Più che offesa a Dio, (chi osa tanto?)  è profondo dolore perché arreca sofferenze e morte ai suoi figli. Quando l’uomo pecca si fa del male, è lui stesso a punirsi. È come uno che beve veleno: liberamente si avvelena. Se siamo poi puniti, la punizione non cade dalle nuvole. 

Peccato è rifiutare la forza creativa di Dio.
Noi creature siamo come il fico della parabola, cioè esistiamo per portare frutto, non per essere sterili. Senza frutto perdiamo identità, non serviamo a niente. Allora Dio ci abbatte per punizione?
Il nostro è un Dio agricoltore, premuroso e paziente.

E la Quaresima può diventare la curiosità di Mosé che si avvicina al roveto (prima lettura) domandandosi perché arde, ma non brucia: avvicinarsi ai fatti quotidiani impoveriti dalla pura cronaca e dalle povere discussioni dei salotti televisivi e farli diventare un’occasione per svegliare la coscienza. Se non vi convertite, perirete tutti!
